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IRRESPONSABILI N0, GRAZIE
L'Europa della solidarietà come antidoto agli egoismi nazionalisti. E poi i migranti, il debito, le riforme.
Il gran discorso di Sergio Mattarella alla Sorbona è un manifesto contro la politica in fuga dalla realtà

di Sergio Mattarella
Pubblichiamo un estratto dell'inter-

vento pronunciato ieri dal presidente del-
la Repubblica, Sergio Mattarella, all'Uni-
versità della Sorbona, a Parigi.

ignore e signori,
geografia, storia, economia, cultu-

ra, religione fanno sì che i territori, gli
scambi, le idee e le convinzioni
dell'Italia e del nostro paese siano così
vicini e intrecciati che non esiste una
normativa riguardante la penisola che
non incida profondamente sulla Fran-
cia e che possa, di conseguenza, costi-
tuire una base per il futuro se non vi
partecipiamo. Non esitiamo ad ag-
giungere che questa stretta vicinanza
e in una certa misura questa interdi-
pendenza dei due grandi popoli latini
resistono nell'attuale fermento

"Senza un'Europa più
forte, lapace, le libertà, i diritti,
la prosperità, potrebbero
divenire in futuro un ricordo"

dell'umanità e nonostante tutte le sof-
ferenze del presente sono elementi su
cui la ragione e la speranza dell'Euro-
pa non rinunciano a posarsi", disse
Charles de Gaulle in un discorso tra-
smesso ad Algeri il 27 luglio 1943, due
giorni dopo la caduta del fascismo in
Italia.
Permettetemi ora di continuare in

italiano.
Grazie per l'opportunità che mi è

data di prendere la parola in una sede
così prestigiosa e carica di storia.
Una istituzione accademica fra le

più antiche del nostro continente, che
ci ricorda come le radici dell'unità eu-
ropea siano risalenti nel tempo: già
mille anni fa, studenti e professori di
Parigi, Bologna o Salamanca condivi-
devano gli studi, consapevoli di come
il diritto, la filosofia, la teologia o la
medicina fossero un patrimonio comu-
ne nella nostra civiltà.

Un'istituzione che, nel corso dei se-
coli, ha contribuito in misura signifi-
cativa alla elaborazione e allo svilup-
po di quelle idee e di quei concetti che
sono divenuti basi fondanti nella so-
cietà europea contemporanea.
Un modo di essere e di pensare nel

quale la persona è posta al centro di
una fitta rete di diritti e tutele che ga-

rantiscono il suo libero esprimersi, il
suo svilupparsi come singolo e come
comunità.
Dal continente europeo, dalla cultu-

ra profonda del popolo europeo, sono
venuti, in epoca moderna, messaggi
fondamentali, che hanno plasmato il
vivere dell'umanità.

Libertà, eguaglianza, fraternità re-
cita il motto della Repubblica france-
se, a interpretazione di un'aspirazione
che avrebbe accomunato i popoli del
mondo.
Ancora, da fucina di guerre mondia-

li l'Europa, dopo il 1945, ha saputo co-
struire un'oasi di pace e di cooperazio-
ne, contribuendo alla stabilità e allo
sviluppo internazionale.

Il progredire delle buone cause è,
abitualmente, lento ed è arduo il cam-
mino per far prevalere i principi del
diritto nei rapporti internazionali. Ep-
pure è stato possibile. E, se un ramma-
rico può essere espresso, questo consi-
ste semmai, nell'alternarsi, nel corso
dei decenni, di negligenza e di vigore
nell'impegno teso ad affermare con te-
nacia il rispetto dei diritti della perso-
na e delle comunità come principio in-
violabile all'interno e all'esterno di
ogni singolo Stato membro della comu-
nità internazionale.
Proviamo ora a chiederci: cosa muo-

ve la storia del progresso dell'umani-
tà? Il conflitto o la cooperazione?

Nella limpida risposta a questo in-
terrogativo, data, nel Secondo dopo-
guerra, da statisti di grande saggezza -
che si erano impegnati nella corale
battaglia per la sconfitta del nazifasci-
smo - si iscrive l'accaduto nel nostro
continente, dapprima con l'iniziativa
dei sei fondatori e, via via-risponden-
do agli appuntamenti proposti dalla
storia - sino alla attuale configurazio-
ne a ventisette paesi.
Se la storia diviene sempre più uni-

versale-prendendo atto dell'unità del
genere umano - non possiamo pensare
che a scriverla possano aiutare i cano-
ni obsoleti del "sacro egoismo" delle
ottocentesche rivoluzioni nazionali.
Nel contesto attuale si sente talvolta

dire che vi sono visioni diverse -talvol-
ta opposte ma che si pretendono pari-
menti plausibili - di Europa.
Al netto della doverosa disponibili-

tà a comprendere i diversi punti di vi-
sta e a rendersi conto della fatica di
ogni costruzione, questa tesi rischia di
mettere in ombra le autentiche finali-
tà dell'esercizio di unità europea che
sono, invece, inequivocabili.
Quando si parla del percorso

dell'Unione e dei suoi successi - dagli

albori della Comunità europea del
carbone e dell'acciaio - si invocano,
normalmente, le espressioni libertà e
prosperità.

Quest'ultima è condizione impor-
tante di quella coesione sociale che
rende concreti i diritti e favorisce l'ef-
fettivo esercizio delle libertà ma, da
sola, non le incarna e non le esauri-
sce.

Il patrimonio di valori racchiusi
nell'ideale europeistico - ed espressi
nella sua esperienza - ha inoltre con-
sentito un ancoraggio sicuro alle de-
mocrazie dei paesi dell'Europa cen-
tro-orientale dopo il 1989, inserendole
in un contesto multilaterale che ha as-
sicurato, loro, stabilità. Al tempo stes-
so accrescendo il valore storico e le
prospettive dell'Unione.

Si tratta di un capitale che non può
essere depauperato né compromesso.
Pena la sua dissipazione, può essere
solo incrementato.

L'accrescimento della, comune,
condivisa, sovranità europea è l'obiet-
tivo: per esso occorre lavorare. Del re-
sto è espressamente riconosciuta co-
me finalità dai trattati.
La dialettica politica tipica di cia-

scuna comunità organizzata in stato
non può essere motivo o pretesto per
indebolire o porre in discussione i ca-
ratteri fondanti dell'Unione.

Si tratta di elementi inscindibili fra
loro: non vi può essere democrazia
senza libertà; libertà senza democra-
zia; libertà e democrazia senza giusti-
zia sociale che consente il persegui-
mento della prosperità.

Liberté, egalité, fraternité: sono ele-
menti indivisibili per tutta l'umanità.
Di questo vogliamo e possiamo esse-

re orgogliosi come europei.
Le solenni decisioni assunte da cia-

scun popolo al momento dell'adesione
al progetto non possono essere con-
traddette se non a prezzo della drasti-
ca decisione dell'abbandono.

Occorre chiarezza.
Ciascun processo in itinere è sogget-

to a pause, rallentamenti, incertezze,
compromessi. Occorre tuttavia essere
sempre ben consapevoli del costo che
ciascuno di questi intralci comporta e
le loro conseguenze negative sui desti-
ni dei popoli dell'Unione.
Pensiamo alla debolezza di una po-

litica di sicurezza che scontiamo da
troppo tempo. Pensiamo all'abbando-
no del Trattato della Costituzione per
l'Europa, approvato dalla Convenzio-
ne presieduta dal presidente Giscard
d'Estaing, abbandono che ha condotto
all'accomodamento non esaltante del
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Trattato di Lisbona.
Affrontare problemi sempre più

complessi richiede strumenti istitu-
zionali adeguati. Quando ci si è accorti
che l'Unione non li possedeva in ma-
niera soddisfacente, le fragilità, pro-
vocate dalla mancanza di coraggio in
anni precedenti, sono state superate
solo grazie a un supplemento una tan-
tum di volontà politica. E' stato il caso
delle iniziative, sul piano sanitario e
su quello della ripresa economica, che
l'Unione ha saputo recentemente as-
sumere per contrastare il Covid-19 e i
suoi gravi effetti.
La politica del caso per caso però

non basta.
Occorre sapersi cimentare con i no-

di che ostacolano il pieno dispiegarsi
delle potenzialità dell'Europa unita.
René Pleven, all'Assemblée Natio-

nale - in occasione della ratifica dei
Trattati di Roma-prendeva posizione
contro un atteggiamento che definiva
frutto della psicologia da linea Magi-
not che, ampiamente "condannata sul
piano militare non avrebbe risultati
più fecondi sul piano economico", per
aggiungere: "che si tratti dell'agricol-
tura, dell'energia, dei trasporti, della
moneta, del consolidamento del pro-
gresso sociale, nessuna soluzione na-
zionale è più possibile nel solo quadro
nazionale. L'Europa non è per noi non
so quale mania da visionari alla quale
sacrificheremo gli interessi del paese.
E' un adattamento necessario a condi-
zioni nuove, a una realtà economica e
politica in evoluzione". Era il 9 luglio
1957, ben oltre mezzo secolo fa.

(...)
Oggi sono le sfide del mondo globale

a esigere, nuovamente, una presenza
europea all'altezza delle sue respon-
sabilità.

Diversamente la pace, le libertà, i
diritti, la prosperità, potrebbero dive-
nire in futuro, anche per noi europei,
un ricordo.
Nel costante intersecarsi della sto-

ria dei nostri due paesi - e nel contri-
buto che essi hanno dato all'Europa e
al mondo- queste idee, questo modo di
concepire il rapporto fra cittadini e
stato, sono andati gradualmente con-
solidandosi.
E' sulla base di queste riflessioni - e

grazie al bagaglio straordinario di sen-
sibilità e valori che animi consapevoli
e coraggiosi avevano saputo conserva-
re anche nel profondo abisso dei con-
flitti mondiali - che si giunse, nell'im-
mediato dopoguerra, alla decisione di
unire e non più dividere, di mettere in
comune, piuttosto che rifugiarsi nei
propri confini, aprirsi alla solidarietà,
piuttosto che rimanere imbrigliati
nella contrapposizione.
La storia della nascita della Comu-

nità del carbone e dell'acciaio e del
ruolo che Schuman, Adenauer, De Ga-
speri, Spaak svolsero, con il conforto
del sapiente impulso di Jean Monnet e

di altre figure lungimiranti, fa ormai
parte del bagaglio inalienabile dei po-
poli europei e dovrebbe, a ogni gene-
razione, essere compresa e meditata.
Non possiamo infatti consentire che

prevalga l'oblio, che si possa tornare
indietro e che quel grido, "mai più
guerra", risuonato così forte all'indo-
mani del secondo conflitto mondiale,
possa essere posto in sordina!

(...)
La pandemia che ha colpito violen-

temente l'intero pianeta ha reso ancor
più evidente la fragilità dei singoli
paesi - anche di quelli europei - stretti
fra esigenze di difesa sanitaria delle
proprie popolazioni, salvaguardia
dell'economia e mantenimento di
quella socialità indispensabile in mol-
ti settori, primo fra tutti quello
dell'istruzione che, così tanto ha sof-
ferto in questo periodo.

In un contesto così difficile, segnato
in maniera drammatica, indelebile da
una scia di lutti che ancora pesano sul-
le nostre comunità, la solidarietà fra
paesi e istituzioni europee ha rappre-
sentato un punto di riferimento e di
guida che ci ha consentito di tracciare
insieme una via di uscita dalla crisi.
E' nei momenti di maggiore incer-

tezza che occorre avere il coraggio di
compiere passi in avanti.
La Commissione europea ha saputo

assumersi questa responsabilità. An-
cora una volta, come all'alba del per-
corso di integrazione, coraggio e soli-
darietà hanno permesso il prevalere
delle ragioni della speranza contro
ogni visione angusta di chiusura, per
costruire il nostro domani. (...) Non
possiamo fallire la sfida di trasforma-
re la crisi in motore di un nuovo svilup-
po più qualificato e più equo, che ri-
lanci il ruolo dell'Unione europea co-
me moltiplicatore della propria piat-
taforma di valori e come vettore di in-
clusione.

Il prezzo della nostra incapacità
verrebbe scontato dalle prossime ge-
nerazioni.
Non deve accadere!
Non può accadere che si smarrisca

una opportunità di crescita collettiva,
che renda l'Unione più vicina ai suoi
cittadini e più autorevole sul piano in-
ternazionale, evitando il rischio di di-
venire marginale spettatrice degli
eventi.
Un'Europa capace di tracciare - in-

sieme ai popoli degli altri continenti -
nuove strade e contribuire a scrivere
le regole su grandi temi come il cam-
biamento climatico o la rivoluzione di-

gitale, adottando criteri rigorosi e par-
tecipando da protagonista alla defini-
zione di normative coerenti con valori
di crescita umana globale, rispettosi
delle culture di ciascuno.

I popoli europei ne sono ampiamen-
te convinti. Occorre che ne prendano
atto le autorità politiche e che agisca-
no di conseguenza.

Dal punto di vista economico, gran-
di passi sono stati fatti. L'emissione di
debito comune consentirà di affianca-
re alla moneta unica, un "safe asset"
europeo che favorirà la diffusione
dell'euro quale moneta privilegiata
degli scambi e ne aumenterà il ruolo
internazionale come valuta di riserva.
(...)

Sotto altri profili dobbiamo fare di
più.
La politica migratoria rimane un

vulnus recato alla coscienza europea.
Alla pandemia abbiamo saputo dare
una risposta comune, alla crisi econo-
mica altrettanto.

Alle migrazioni, ovvero al tema che
in grande misura oggi interpella i no-
stri valori, al tema che più di altri met-
te in gioco la nostra capacità geopoliti-
ca e la nostra visione del futuro, non
siamo ancora riusciti a dare una rispo-
sta adeguata, efficace e comune.

I flussi migratori vanno regolati e
governati, affinché siano rispettosi
delle comunità di accoglienza e dei
migranti, cancellando l'odioso traffico
che criminali senza scrupoli hanno
imbastito sulla loro pelle.
La pressione che avvertiamo - in tut-

to il mondo e non soltanto alle frontie-
re d'Europa - è il risultato delle grandi
differenze nella distribuzione del be-
nessere tra i continenti, dell'ampia di-
versità dei tassi demografici, dell'im-
patto dei cambiamenti climatici; ma è
anche il prodotto di decenni di omis-
sioni, conflitti, diseguaglianze.

In una frase: del mondo che abbia-
mo contribuito come europei a pla-
smare e del quale rechiamo ampia re-
sponsabilità.
Donne, bambini, uomini in fuga, dif-

ficilmente possono essere individuati
come un nemico. Già all'epoca della
Seconda guerra mondiale l'indiffe-
renza, se non la aperta ostilità verso i
profughi che bussavano alle frontiere,
caratterizzò una stagione che sarebbe
stata segnata da crimini efferati, dei
quali l'umanità non deve perdere il ri-
cordo.
Da lì nacque la Dichiarazione dei

diritti dell'uomo, con validità univer-
sale. Essa chiede atutti i protagonisti
della vita internazionale di rispet-
tarli e, prima di essere rigorosi nel
reclamarne il rispetto da parte degli
altri stati, di onorarne per primi i
principi, a partire dai diritti umani
dei migranti.

Dotarsi di una politica dell'immi-
grazione e dell'asilo all'altezza dei va-
lori che sono alla base del progetto di
integrazione europea costituisce un
obiettivo primario per la stabilità e
per la stessa coesione dell'Unione ol-
tre che per poterci confrontare con i
paesi della regione in maniera credi-
bile.
Se vogliamo che questa nostra Euro-

pa continui ad assicurare prosperità e
benessere dobbiamo provvederci di
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una strategia dell'accoglienza - soste-
nibile ma concreta - in sintonia con le
complesse sfide dell'oggi.
Abbiamo bisogno di una politica

dell'immigrazione che proietti stabili-
tà intorno a noi, che contribuisca a
riassorbire le tensioni e a dare una
spinta allo sviluppo dei nostri vicini,

"Alle migrazioni, in
Europa, non siamo ancora
riusciti a dare una risposta
adeguata, efficace e comune"

in particolare per quanto riguarda il
continente africano, che già da tempo
dovrebbe essere visto - prima di ogni
altra considerazione - un partner per
l'Unione.

In questo senso, la gestione delle
migrazioni deve divenire parte inte-
grante dell'azione esterna dell'Unio-
ne.

Sotto ogni profilo e su più versanti
non è da soli che possiamo pensare di
arrestare la instabilità che ha ormai
raggiunto praticamente l'intero arco
dei confini europei!
L'Unione deve essere in grado di

"E' cresciuta una nuova
consapevolezza, che supera e
azzera improvvidi e modesti
diversivi di contrapposizione"

"In un contesto così difficile,
la solidarietà fra paesi europei
ci ha consentito di tracciare
una via di uscita dalla crisi"

contrapporre a questo scenario la for-
za dei suoi valori e dei suoi ideali.
Deve saper proiettare equilibrio,

tolleranza, benessere, al di là dei pro-
pri confini. Deve, concretamente, por-
si l'obiettivo di completare il percorso
di integrazione continentale con i pae-
si dei Balcani occidentali e di prose-
guire le politiche di partenariato con i
popoli dell'altra sponda del Mediter-
raneo.
Deve saper agire con tutta la pro-

pria energia per affermare le ragioni
della pace nel mutuo rispetto, la ferma
convinzione della supremazia del di-
ritto e del metodo multilaterale, la sua
vocazione di armonia nella comunità
internazionale.
Un compito arduo, che si costruisce

giorno dopo giorno, nella consapevo-
lezza - da parte di ciascuno stato mem-
bro - che occorre saper guardare lon-
tano, rinunciando a qualcosa, quando
necessario, affinché si possa compor-
re un coerente quadro di politica este-
ra dell'Unione.
Sono passati dodici anni dall'entra-

ta in vigore del Trattato di Lisbona. Ma
il mondo e l'Europa sono - da allora -
radicalmente mutati.
Una ulteriore evoluzione della no-

stra Unione appare oggi ineludibile.

Lo ha indicato con puntualità il pre-
sidente Macron nel suo importante in-
tervento in questa università, il 26 set-
tembre del 2017, parlando di una Euro-
pa "sovrana, unita, democratica".
Francia e Italia devono essere fra i

protagonisti di questa trasformazio-
ne.

(...)
Se un'Unione più efficiente e più

coesa, più rappresentativa dei suoi cit-
tadini, più autorevole al livello inter-
nazionale necessita - come è evidente
- di cambiamenti nella sua struttura,
dobbiamo avere il coraggio di affron-
tare e sciogliere questi nodi.

Insieme!
Francia e Italia sono chiamate - an-

che in questa fase - a esprimere forza
propulsiva, a beneficio di tutti, per
contribuire a far compiere all'Unione
una tappa ulteriore verso la piena so-
vranità europea.
E' un compito nel segno della coe-

renza con la lungimiranza dei Padri
fondatori.
Lo dobbiamo anzitutto ai popoli eu-

ropei e, tra essi, soprattutto ai giovani
europei, alla generazione Erasmus, a
cui abbiamo il dovere di consegnare
un'Europa forte dei nostri comuni
ideali.

Merci de votre attention.

Epresidente francese Emmanuel Macron ha ricevuto Ieri all'Eliseo II presidente della Repubblica italiana Sergio Mattarella (foto Ansa)
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